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NOVITA INTERESSANTE 

Un nuovo dramma sulla vita di S. G ERA R D O M A J E L L A 

INCANTI DELLA BONT A' 
Qnultro bozzcUJ .sulla vilu c morte Jcl Saulo, con 
undici numeri in music<l del M.~ Giu5cppc Voci 

S. Gera1·do mot·ì ìl16 ottobre 1755: dunque siamo nell'anno bicentenaTio 
della preziosa morte del Scmto Coadiutore Redentorista. A Matet·domini, dove 
sono le sac·re Ossa di lui, e in t1ttto il mondo Gerardino già si solennizzct la 
grande ricorrenza; man mano le celeb1·azioni centenat·ie assm!tera·nno fanne 
più vaste e solenni. 

La rappresentazione di questo dramma 

~arà il miglior modi? per fat· conoscere la vita prodigiosa del Santo, perchè 
esSo intreccia, in 1·apida sintesi di azione scenica fatti e mira·coLi più. graziosi 
e più caratte?"istìci. 4ella vita e 1norte di lui. 

D~voti di S. Alfonso e S. Gerardo, procumte tale 1·appresent~z:one nel 
vostro paese. 1 

Ogni Associazione Gerardina metta in scena: questo dramma, e farà 
. ?'ivivcre sotto gli occhi del pubblico la vita di miracolo di un Santo dei più. 
prodigiosi e popolari. 

Potete chiedere il libretto c il fascicola mul'iicnle alla noslt·a Direzione. 

In caso di irreperibilità del de5tinatorio, rimandare al mittente 
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Quando nd luglio scorso S 
Em. il Card. Mimmi, An:i·ve
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s.' Alf011SO con centinaht eli 
Sacerdoti della Archidiocesi, 

: volle visitare tutte le Reliquie 
e i Ric01·di del Santo. H M. R. 

. P. Provinciale illustrava la sto
ria di ogni prezioso Of/CfCt(o. 
S. Ecc. il Vescovo eli Nocem 
Infer. venne a rendere omaggio 
a/L'Em.mo Porporato. 
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lul. \3.\2- C, C. P. 12/9162 lntustolo o Rlvlsto '' S, Alfonso.,· Spod. In abb postal&· Gruppo Il! 

9! uo!to 
E' uscito l'attesissimo volume del Dr. P. Domenico Capone C.SS.R. con 

q1wsto titolo, in elega1ttissima veste tipografica. Nel p1·esentaTlo 1wn facciamo 
ali'ro, pe1· m·a, che trasc1·ivere qui l'A1ttografo a1tgusto del S. Pud1·e, nel quale 
si uniscono l'autorità della pamla e la magnificenza delle esp1·essioni. 

Al diletto Figlio Guglielmo Gaudreau 
Rettore Maggiore della C01tyreyazio1w del SS. Redentol'e, 

Lo studio da ogni parte· esauriente, di cui la benemerita 
Famiglia religiosa dei Redentoristi fa dono alla scienza agio
grafica e alla pietà dei fedeli col volume " Il Volto di San
t' Alfonso nei Ritratti e nella Iconografia )) , è opera di ricerca, 
che rivendica al Santo Dottore della morale cristiana e della 
devozione alla lVIadonna le proprie sembianze, purtroppo fin 
qui malauguratamente alterat~ dagli uomini e dal tempo. 

Nè ozioso e superfluo deve dirsi un tale lavoro, se si 
pensi come i lineamenti di un volto, quale è quello dei Santi, 
dove le virtù cristiane ebbero così chiari e attraenti riflessi, 
sono da sè soli, a chi li contempla e li penetra, manifestazione 
eloquente del mirabile lavoro, della Grazia, facile conquista
tl·ice, per quei tratti, a desideri di elevazione a Dio, di giu
stizia e di santità. 

Pertanto non possiamo non compiacerci di un'opera che 
sul fondamento di così numerose e autorevoli testimonianze 
restituisce alla storia dei Santi l'autentica effigie di uno dei 
maggiori figli della Chiesa, padre di una famiglia di apostoli, 
operaio indefesso della parola e della penna fino alla estrema 
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vecchiezza, tenero, impareggiabile propagatore della devo
.. Ila Eucarestia e alla Vergine Santa. . . 
ZlOneGa t' l d'l'getlle ricercatore e sapiente coordmatore eh ra 1 a 1 1 , . . 1f . . 
' fatte testimonianze, e lieti con 1 intera Fmmglta. a onswna, 

Sl . 'l . lt tle•·l P·tdre llCr rileggere m esso con che ntrova 1 caro vo o ~ . . . .. . . , l 
devozione c commozinn.c nuovH. l ~U~ll ummu~stt .un .. .! n li /~t-

. . I. . . l dcvoth;:-;inJO d t Muna, :-;olleVHIIIIO con ili\ 
esctnp1, ·' .. ui, " · 1· 1 ·. mo d'inter-

I J'd ;. l '"tiat·do· c mentre !AJ ~ttpp le Ud nova a l ucxa o !:>o ' . r c .·-
d l d .f sa,, la S'llvezza della grande Famtg Ja li ce ere per a 1 e .... ' , . t . 

t . ·mj)artiamo a te diletto Figlio, all autore di tan o p l e-
s tana, 1 • G • C · t 11 loro . .. ccolta a lutti i tuoi Figli in csu ns o, a e 
ZlOSa ld ' · d' ' 
opere e sante iniziative, 1' Apostohca Bene Izwne. 

Dal Vaticano, 29 h!glio 1!.154. Prus P.P. XII 

SEGRETERIA DI ST A~'O 

DI SUA SANTITÀ 
Dal Va tic ano, li 30 luglio 1954 

N. }28905 

Reverendi ssimo Pad1:e, 

· tà Vostra Reverendissima Rimetto qui uni t o alla Pa lerJU.-
S t· tù Si è degnata di espri-l, augusto autografo, col quale Suo au l· . 

la Sua soddisfa:':] oue per ;t l volume del Rev. mere personalmente 

Padre Capone : IL VOLTO DI 

NOGRAFIA. 

S. ALFONSO NEI !li TRA'!"!' I E NELLA JCO-

. · un ufficio che sara di Particolarmente lieto dl. complere . . 
. t la Paternità vostra e l'intera Faml.glla 

tanto grad1.men o per con-
dei pp. Redentoristi' mi valgo volentieri dell'incontro per 

fermarmi con sensi di religioso ossequio 

della Paternità Vostra Reverendiss'ima 

dev.mo nel Signore 

G. B. MON'l'INI, Prosegr. 

Reverendissimo Padre 

p. GUGLIELMO GAUDREAU 

Rettore Maggiore 
della Congregazione del SS. Redentol·e 

ROMA 
(Con autografo \'ontlflcio) 
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'LE VIE DELLA VITA 

u Le turbc erano piene di stupore per la sml dottrina, poichè Egli mn-
1\HLc~truvu come uno che hu uulul"itù u, (ML. 7, 2H-2H). 

S. Matteo sc-rive: ~· A ve·ndo vis(o le 
folle, Gesù scdì sul monte '' (Mt. 5, 1). 

Su quale monte? Pm·t-roppo noi non 
lo sappiamo. Gli evangelisti 1wn hamw 
avuto alcuna prenmra d·i trasmetterei H 
nome di quel lembo imrnm·tale di te1-ra, 
che raccolse le divine pa1·ole, che avreb
bero segnato le vie della vita alla n·uova 
umanità. 

Siamo nella te1;·a, dove U Figl-io d-i Dio 
annientò se stesso e di j1·onte a tale ht.mi
nosa sapienza, ogni altra conoscenza of
fltsca il suo valore. 

Sul declivo di q1tell'amenct montagna 
GeS1ì continuava ad attwtre il piano di
vino iniziato nella stalla coi pastori di 
Betlem e 1tell'oblio di Naza.reth. 

Quanta armonia perciò frct U silenzio 
p1·ohmgato per più di trent'anni j1·a lo 
st1idio delle seghe ed il 1'1WWre delle 
pialle e dei martelli della bottega del 
fablwo e la celeste dotklna fio1-ita sulla 
imwminata. montagna della Galilea. 

NeonatO nella stalla, adolescente e gio-
1JCmet.to tra le fuligginose quattm pareti 
deU'of]icina del carpei~t"ie1·e, Gesù visse 
quella legge d-ivina, espressione della vo
lontà del celeste Padre, che Egli ora amo
revolmente propone in un codice santo, 
quale perfezione ideale, a tutti i chia
mati del Regno di Dio e a tutti coloro 
che ardono di assimilarne lo spirito. 

n cardine saldo di quel codice è nella 
sublime sentenza: t! Ce1·cate prima il re
uno di Dio e la sua: ginstizia ... " (Mt. 6, 
33). 

Cerca1·e Dio! So'Qrano destino deU'uo
mo quaggiù!... Ce1·caTlo personalmente 
con i nostri atti di religione e di amore 
e ceTcm·lo socialmente, dando a cono
scere ai nostri simili la S1ta onnipotente 
paten-w bontà. 

In tal modo l'~wmo acquisterà la teli-

cità ve1'll: e ascenderà, eli grado i-11 gr(ldu, 
alla vettcr della santu montugna, dove tro
ve·rà scoLpite l'eterne 7JCt?·ole della eten1a 
Sapiettza: •r Siate 1Je1·jetti, com'è perfetto 

. il vostro Pad1·e Celeste " (Mt. 5, 48). 

'~ * * 
Splendeva in alto il ci,elo sereno della 

Galilea; s'ine1·espavano ai piedi deil'1tZ
tima valle le onde de~ lago di Ge.nezm·et, 
che cullavano e cco-ezzavano Cafanwo 
con le alt1·e città costiere. 

Ma pe1· Gesù contava soLtanto quella 
massa di 1tma1iità. semplice e devota, che 
sentivw di ave1· finalmente tt·ovato il suo 
vem pastm·e. Erano saliti con Lu-i sul 
mem.oTabile monte ed ora si st?·ingevano 
ai s·uoi piedi, alla sua penona, al suo 
essere, ccnne· figli affamati e sitibondi al 
seno mate1:no. Pe1· costoro Egli ent nato~ 
pe?' essi viveva; per loro soltanto pa1·lavct. 

Non aveva catted1·a. La s1ta cattedra 
era l'aperta natura. Non aveva cllsr:epoli 
occulti e gelosi. ·I suoi ttditori e1·mw i 
fratelli dei pastori di Betlem. Vet1g01W 

dai carmpi; hanno abbandonato le greggi, 
Alcuni hanno lasciato lontano più. ore di 
cammino il t11gnrio incustodito: Forse 
alc-uni hanno seco t·tttta la propria ere
dità ten·ena: la tunica:, che li cinge e il 
logoro mantello. 

Per i pecorai di Betlem ·il pri·m-o mg
gio della sua p1tpilla; pe1· i loro fnttelli 
di Galilea, oggi, la p1·ima pa1·ola clel S1tO 

labbm divino. Pe1· lom tutto il s-uo Ctwre 
e domani anche il 8110 sctngue e la s1w 
vita. 

Prima di aprire le bmccic~ in gesto di 
immenso amplesso pe1· quelle S1te c-rea
tu?·e; p1·hna di schiude1·e il labbo alle pa
role di vita, _il nuovo Maestm rivolge al 
cielo lo sgttat·do, come peT leggere, qwtn
to Egli sa: e vede 11eU'essenza eteTna eli 
Dio. 

.. !3 



nell.'a.tt<'UtliO""'"'to ·maestoso, ma anche 
e dimesso, de[ p1·ofetu di Nazm·et, 

apre la lu.minosc~ legge etc1·na eli Dio, 
dcoc formare c modellare L'uomo li

immortale, 11on intrnpedouo eerto 
semplici folLe la mmipote11za di 
dw dettava le stabili leggi del-

Quella voce così solenne e vestita di 
autorità, mn pure cosi piella di avpi·H
cenll' bontà, irraclicwa le menU e pene
trami nei cuori. 

Le ore 1JC!SSCI1'ano; wa nessuno era 
sla~tco. IL meriguio e1'Ct trascorso; ma 1!/!s
suno avevct fame. Unct sazietà mai sen
tita TiCmJ)iVlt il loro essere. E quando i[ 
1\Jaestro, acldita11do il sole, che scendeva 
lontano diet-ro il monte Carmelo, av1H!J'

tiva che eTa l'ora eli far 1·ilorno alle loro 
casette, tutti si 1·idestarcmo cla un'estasi 
clioina. La dottrina di Gesù li aveva tra
spor{'ati al di là dei confiHi dello spa.c:io 
e del tenqJo: n poichè Egli ammaestntva 
come uno che ha autoyitcì , . 

* * * 
Passò q1tel memorabile giorno; ma le 

parole di Gesù mm passarono. Il grande 
messaggio era ormai uscito dal Cuore di 
Dio e si e1·a indelebilmente imp1·esso neL 
cno1·e dell'uomo, nauseato della te?Ta cd 
avido di cielo, schùtcciato dal dolo1·e e in 
ricerca ansiosa di feUcità.. 

Forse fra quella massct di umanità sen
za nome, ave1m seg1dto (;esù snlla scmla 
montagna anche H gabeUiere di Cafanwo, 
Matteo, in odio a se stesso e cruvilito dal 
sentirsi Tipete1·e ad opni om dai suoi 
connazionali: peccatore!... lleccn to1·e! ... 

n danm·o guadagnato con tante estot·
sioni gli opprimeva la coscienza, p1·ocn
randogli ·u.na pena· mortale. Gli alt1·i cer
cavano Gesù pe1· essere mwriU nel cOJ·
po; ma egli lo ce1'ca1'a nella ~>·peranza eH 
essere sanato nelL'anima. 

Segregato in m~ canto, ascoltò quell'ac
cento divino, senza penlerne 1m iota. 
Pianse, aprì H C'lWre alla spe1·anzct: 1m 
momeuto lo sgua.1·do peneb·mtte e dolce 
del Profeta. l'aveva amorevolmente fis
sato. 

Di lì et qnalche gim·no Gesù.. passò cl' ac
canto n l suo desco clnziatio e oli disse: 

. 4 . 

Seguimi. Em L'in·vito che Mcttteo cttten
devcL. Ed egli, i'lljiniialllente grato pe1· la 
g-,·azia sinoolco·e, pe·1· Ticonoscenzrt al suo 
SalvatOI'e, volle donare aU'nmanità H di
scorso di c;esiÌ elci/cc mcwLclfJIW, che L'erve
va cmwerlito e scowto. 

Qnclte pnmlc semplici di Gesù, da veli
ti ~ccoli, :-;mw d rauuio Jmlcu·c <le/la mwva 
'lWWIIilcì.· Cr:n la nalnrale se1nplicità con 
CHi la lerra aspetta ed accoglie la piog
uia, lu piunta il f(lfHJÌO del sde e lu 1'H

gi(Hla il fiore, l'uniuw uulile e ben clispo
s/.ct si c/is:-;t'IH etile parole sempre llÌPC eli 
Gesù. 

In 1m e:;trosu impeto d'Hmore perso il 
Padre, Gesù esdwmuva: <!lo ti lodo e 
ti ringrazio, o Padre, Sig1tore ciel cielo e 
dellct t:e·rra, nerchè hai temtte 1wscoste 
queste cose lti sCifi(Ji ed unli scalt1·i e le 
hai rbelate ai semplici" (Mt. 11, 25). 

Qnando la pellegrinct umanità si sente 
omH"essa r: stonWa dall'afa irrespìrabile 
del fondo miatw1atico del mondo, cmtti
nuerà a sttlire con Gesù snlla mo11tagna 
sacm delle Beatitudini, per ·resph·m·vi 
{.'aria satura dell'ossigeno 1Jitale delle sue 
dottri11e. 

PeT noi queoli accenti hanno una voce 
più. persuasiva degli stessi mù·acoli evan
gelici. QHei mira·coli Gesù li OiJemva per 
i sinyoli. La sua doltrhta invece è a~wora 
tutt(l n, tutta ')J(!·)' noi. 

<! Il ciclo e la terra passe.,-amw, ma le 
mie parole 11011 Jlnssl!1'1111nO 11. 

Dove souo l!· travolyenti dot.trhw dci 
mille filosofi di Atene e eli Roma? Lct 
vem filosofia che non t1·wmonta è quelle~ 
del Vctngelo, l'nmile e grande scienza di 
Cristo. Essa soltanto, e1·edità divina del
la 1.Wwnità, sfide-rà L1tlle le generazioni. 

Ma 1Je'l' intcncle1·lu si 1'ic..:hiecle mmicn
tarsi con Cristo. Entra1·e c01L i pasto1·; 
nellct stalla di Betlem, penetrtLTC nell'of
jic.:ina di Nazard; assiclersi, umili scola
ri, collu veste eli indigenti c eli pcccutori, 
ma con l'animo aperto e sinceTD, ai piedi 
clel Maestro snlla scotta montag1H1. I vi l'i
sentiremo 1'ÌS!tOntt'rci nell'cmima. le parole 
del Paclre Celeste: 11 Soltanto i 11overi e 
i clerelitli h·o·veramw asilo nel mio Cttore 
e lu viu aJJCrtu neL Regno dei Cieli 11, 

CosiMO CANDITA 

IL MOJ"rO DEI REDENTORISTI 

](esus) M(aria) ](oseph) A(Ifonsus) 
CESO, MAHrA, GIUSEPPE, ALFONSO 

Bella cd armoniosa scalc.t che dalla terra conduce al Paradiso 

"hldiv creò l'numu u stw i!lruwyine e somi
glitmz.n "• ci tmmancltt ltt S1wra ScJ'ittura e in 
(J1!%'1a /1'llse, che è la più bella espression~ delln 
Creazione Divhw, ÙL S. Chiesa, d indica la 1W

tumle 1Jocazione dell'uomo: divellire simile a 
Gesù, fialio di Dio. 
-Non pot1'!.:bbe avere nltTO siguificllto il subli
me mistero dcll'lncaruazione. 

Dio volle incamnrsi, volle ctssumere tutta la 
nuturn di ·uomo per manifestare all'uomo e/w ùt 
vin che co11dJtce et Dio è la via modcllttia sttll'e
semJJio di Gesù Cristo: 1!11U vita eli amore per it 
pro:.osimo nel quale dobbiamo amw·e Dio per 
meritm·ci l'amate di Dio, mw vita di cnrità per 
i miseri onde poter chiedel'e a. Dio misericordin 
1Jer noi miseri mortali, una vit1L di perdono af
fil!chè Dio ci perdoni, mm vitn - infine - di 
abnegazione e di rin1t11ci1t a tutto ciò che sa di 
letrcJJO, poidtè ltt nostra vitct non deve ave1·c al-. 
tra finulità che la co1tq1tistn dellct Fclicità Etcr-
1!/t: Diu. 

Lu 11i1u Ili Gesù 1wn è altru cl1c -uu tc.stamc/!
lu ,·ul 'IIWI{i Dio d /w lr1.~dato l'esempio s1tl IJ1W

Ic 111"dcllurc lu uustra tlitu; Gcsh e - coudu
sione - la via che cond1!ce 11 Dio. 

Ma se è ve·ro, com'è indubbiltmente vero -
e <tui in111mzi ltbbitnno dimostrato - che per 
arrivare a Dio dobbiamo seguire l'wtica via tmc
dutud dtt Gesù, qwtl e lct vict per gi1tngere a 
Gesi!? 

Ql!esta vin è Ila Ticercursi 1tdlo stesso mistero 
(/dl'fHCIII'/1{/ZiUJIC, 

!Jio 1HJIIc iut'nn!l!'l'si in un'umile s1ut 1meell1t 
-· ltvrciJIJe potuto vo{eT tliversnme11te - in Mtt
l'Ìit « l',{tero tlella quale - ci tlice S. A1welmo -
fece b viu che conduce i pecctllori nlln salvezzall, 

E' ìliuciuto n Dio associnre nl Redentore UlU! 

Corre!leJ!triee" osservrr il domenictmo Padre .M. 
V. Benwdot, 1HII' cui tll fianco di Gesù, trovinmo 
111aria, sHpremo esem]Jio di nuw1·e per il stw fi
glio e per tutta l'mmmìtrl, pronw ud uccogliere 
le 1wstre JH'egldere c ud rwr1Histun:i da Gesù la 
Gmzir1 elte ci (/rmn la 1;itu; _Mul'ia, e/w col slW 

sacrificio di 111/mww. seppe rimmciurc ,al figlio 
per Tedimen:i dal peccato. 

Lct vita di Mal'in dev'essere pe1· noi esempio 
di vita. Come Maria IWJÒ Gesù ed a:nw tl!tta l'u
manità, così 1wi dobbinmo tUJHn·e il ltostro pros
simo tanto dtt perdonure 1d nostri offensori ogni 
offem e a difesa di essi eryerd ad avvocati pres
so Maria, onde ella - 11wdre di mise1·icorclia e 
nostra nvvocata - ci ottenga dn Dio la remissio
ne dei nostri peccatij come Mtn·in seppe Tintm
ciare al suo unico figlhwlo, c ritfe1·snre ttttto H 
suo amo1·e materno su noi, così 1t0i dobbiamo 1'i
nuncim·e al 1Wst1·o attaccnmento a t1ttto ciò che 
sa di terreno ed amare Gesù. 

Ma1·ia è In via che cmtduce a Gesù, c Gesù 
è la via che conduce a Dio! 

c< Oh beato - diceva S. Alfonso - beato chi 
s'nfferm coll'amore e coll1t conjide.nza a queste 
due nncorc di snlute, dico r! Gesù e cr Maria! cer
tamente 110n si 1Jerdenl Jl, 

Nella 1'Ct!lizzazione del gmmle miste1·o clell'ln
ctcrnuzioue, accanto a lHurìu trovinmo S. Giu
seppe: llll't!llm nolJilisslmn fiyurn e/te cou ll1ul'i<t 
e Gesù completa il tJ·ittico dell'cwtore, della cari
tà e dcl saC1'ificio, sublime trittico che dobùin.mo 
porre alla base della 110stnt vita CJ1Wtidiana per 
incamminarci sulln via che conchwe a Dio. 

Nell'amore, nella carità JH!/ sacrificio ci è stt1to 
oltre tutto di esem11io S. Alfonso che, l'i1Hmcian
do agli onori del mondo per dedicursi neL 1111a vi
ta tutta eli WIWJ'e pe!' Ge:,;ù e 1\fm·in, lw SUJJUio 
t1·ovm·e In viu e/w poi lo /w cmttlotto ul Pam
diso, 

Seguiumo quindi l'esemJJio di S. Alfonso e 
giunge1·emo 1t Ghtseppe che ci JJDl'terà l! 1\'lttria, 
e Ma1·ia - che mai ha disdegnato alcmut nostra 
)ll'Cg/tiera - ci porterà a Gesù e ci conquistetà 
l1t Felicità Eterna; Dio. 

Gesù, Muriu, Giuseppe, Alfonso: In ]Jiù bella 
ed armoniosn scala che du questa tcrnt meua 
aL Panuliso. 

AURELIO CAROSELI..A 
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INCONTRO DI GENI 

S. Alfonso De' Ligzwri e A. Manzoni 

. G 

Un'nffinità spiriluule cd una r.:omlliHillZ<l d'ispirazione poclica va rilcyala 
fra il Santo de' Liguori e Alc~sandw Manzuni; fra il Cr111.:rmicn! a!fonsiano 
e gli inni mnnzoniani. 

Il Canzoniere di Alfonso Sw1to (e:-;pressium .. non di impulsi immcdillli 
o di reminiscenze o di riflessi formali scller.:enleschi, ma di una preparazione 
letteraria notevole e di una fine educazione artistica sccvra di tenerezze arca
diche e di entusiasmo artificioso) raccoglie canti originali e personali (1). I 
quali con'tinuano la scuola del Guinicelli, di S. Tommaso, di Dante (2) e 
talvolta si collegano per l'impeto dell'animo dell'Autore desideroso dì elevarsi 
a Dio con tutte le creature (" S1~ Zodnte, v 1Jt!LH, o monti") al cantico del 
Serafico d'Assisi (,, Altisshmt, onnipotente, bon Signore ... a) (3). Sicchè con 
la poesia alfonsiatta l'innografia sacra esce dall'ambiente aulico e ritorna ad 
un'arte sincera e popolare con libertà e vita (4) e s'inizia in Italia la restau
razione della poesia religiosa popolare e, come apina il K1·alik, il Romanti
cismo ita1iano con una nuova cultura ecclesiastica. 

Con i suoi componimenti poetici Alfonso poeta-mistico seppe scanzare 
il quietismo che ai suoi tempi contmninava la letteratura ascetica e ben altro 
che "continuatore del classismo molinistieo " (5) fra i discepoli di Gianse
nio e r}i Molinos passò combattendo. Si riattaecò, interpretandola con senso 
equanim~ e saggio, alla tradizione dei Padri e la continuò con spirito apo
stolico e missionmio (G) da estrinseche 'circostanze c dalle proprie esperienze 
lette1·arie ravvivato e s'inserì nella nostra più viva poesia d'ispirazione reli
gio'a (7). 

Alla stessa pm:sia si collega il Mam:oni c quella slt!ssa tradi:donc con
tinua attingendovi con iniziativa personale cd originalità. Pure della .su:J 
opera poetica può ript:olersi col Gnume (Selva di matc·rie predica bili): «Quello 
che qui si dà per rcgoln non è il pensiero di un uomo, ma quello dei secoli. .. 
E' tutta quanta ht tradizione che predica, istruisce, comanda ... Questo libro 
è come una tribuna snct·a ... ,, . E certo il Mtmzoni tmvò le scintille più vive 
noi libri sacri che dettero alla sua poesia la loro lingua fmni\i<u·c, splcndot·e 
e vita c l'nrricchirono. 

Ma oltre ai limiti di una meditazione e di uno studio su fonti comuni, 
un .simile momento della loro spiritualità mi pare che avvicini i due poeti: 
dal cuore e dall'animo dei quali, - matu1·alo da un nflinc travaglio interiore 
che (una volta superato) sente il bisogno di csprhuet·si --·· sgorga il loro 
canto: come espressione ed inno di una gioia conquistata c slancio di amore 
per l'umanità. · 

Chè se per illVIanzoni si trattò eli una "convcrs:onc" e di un <l ritorno" 
invece pe1· il Liguori fu un "rac(:oglimento maggior~", se le eil·co.stam:c sto
riche della loro "conquista di Dio" furono divct·;-;~, la condizione psicologiea 
è mollo ot!Tinc. Ambedue rispondono cutl tk·d:-.iu\lt: cusdcntc <td una voce 

In tema che li chiama e indica loro la- strada maestra; ambedue esprimono 
.col canto il gaudio di una vita rinnovellata. 

Sulla via di una fede religiosa comune intimamente, sentita e vissuta 
i due poeti e fecondi scrittori di alta fama e di grande autorità s'incontrano 
e nella vastità della loro sapienza offerta a Dio ispirano l'opera letteraria 
e il canto continuo di una meditazione feconda e felice. E in entrambi la 
semplicità, la sicureZza delle immagini, la forza innocente e candida della 
pm·ola, la gioia e la preghiera fuse nella narrazione e perfino nella polemica 
diventano prosa e soprattutto poesia con un comune carattere u collettivo" e 
« popolare )) , che è di un'attualità pienamente recuperata: una consimile co
ralità e pietà popolari, non del tutto diverse da ciò che donavano alla nosh·a 
letteratura nel Medioevo francescano e dantesco: e in alcune strofe una 
comune tenerezza umana ed ammirata ed una comune bellezza e novità 
anche nella stessa ripartizione dei u motivi ll, 

Pur senza insistere sull'incontro dei due poeti e forzarne i confronti, da 
un'attenta lettura delle Canzoncine, del Poema deL D-ivino AmoTe e degli 
:sc1·itti ascetici, con cui il Santo riscaldò le anime raffreddate da Giansenio 
c purificò l'aria del voluttuoso settecento imbellettato, si rileva l'eco della 
produzione aJfonsiana nella poesia religiosa del Manzoni. 
(conthma) 

Prof. GERARDO ANTIGNANI 

l) Le Cam:oncilw divote (titolo dell'edizione napoletana 1737) o CanZoncine spiri
tuali (titolo edizione veneziana 1758) formano un Crmzouiere come opportunamente inti
tolato il suo studio critico-estetico col testo il P. OnESTE GREGORIO (Angri 1933). 

2) C. P~·rRON~, Sl Alfonso e Dante, Napoli 1922, p. 45; CnrocELATRO, Vita di S. A., Ro~ 
ma 1893, vol. I, p. 455. 

3) O. Grn:GoniO, op. cit., .p. 7. 
4) G. SALV,\DORI, Snnt'Alfanso poeta. Nel secoJtdo centenraio clelia nascitr1, Roma 

189G, p. 80. . 
5) NATALI, H Settecento - Vallardi. 
G) GREGORIO, op. cit., p. 3 segg. 
7) Sulla fortunu del Canzoniere alfonsiano all'estero; le traduzioni, il misconoscimento 

ddlu critica u(ficiale italiana, l'interpretazione e le polemiche intorno alla produzione 
J>Ol.'liL'<I di S. A., cfr. O. Cnt>aonlo, op. cit., pas·sim, con larga indicazione bibliografica. 

Sfida ... e pronta risposta 

Il settimauale di- l'rTtmtreul t( Patrie n, lw pitbblicnta 1m'intervistn con ln Madre Stt7Je-
1"iom del Carmelo di Bui-Chu (Vietuam), presentemente in Canadci colle consorelle. Tl'<L 
l'rdtro lct S11JJtlrìom /w l!nJTCito di 1m Jcttto r;traordbuaio accnduto 1tcl Cnrmelo stesso. Un 
solduto commtista entrò 1m giorno al Carmelo, deciso a ispezionarlo da. capo a fondo. Peue
trato nella Cappella, UJHt Suora gli disse che quel!ct em la Casa di Dio da rispettarsi. 

-Dov'è H 1>ostTo Dio? - dommtdò H militctre. 
- Là :._ ris)JOsc lu Sttol'll, indicando H TaberJwcolo. 
Piazzntosi al ce1rtro dellct Cappella, il soldato h_npugnò il fucile, p1·ese la mim e th·ò. 

U1ta JWllottola J!Cl'forò il Tabenwcolo, ~pezzando la Jlisside e disperdendo le particole. 
L'uomo 1·estò semp1·c immobile col fucile .<rpictnato senza più fat·e 1m movimento, cogli occhi 
fissi, J'ìgido, pietrificuto. Uua ]Jaralisi imprnvvisu lo ttvevu reso 1w blocco inanimato, e/te 
n! pdmo tcrto cadde disteso sul 1mvimento, dava.nti dl'altctre che cweva così ignobilmente 
pN>frmuto. 
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Vt)ci dae Canadà 
(Co!ttintwzioue numero Jlrccedente) 

Spunta finalmente il 26, giorno del 
gran volo transoceanico. L'apparecchio, 
gigantesco cetaceo aereo, ritarda dì al
cune ore, quasi per rendere più febbrile 
l'attesa. Ecco scocca l'ora della partenza. 
E' notte av<mzata; ma la vivida azione 
dei riflettori illumina le spesse tenebre 
della notte. Entriamo nel gran ventre 
dell'apparecchio, un po' timidi, quasi co
me Giona in quello del pesce biblico. Ma 
il viaggio è meraviglioso, dura per 21 
ore, vedendo per un fenomeno riserVato 
della trasvolata, raddoppiare il giorno. 
Voliamo a 6000 m. di quota dalla Fran
cia in Irlanda. A Shannon primo atter
raggio: in aeroporto si celebra la SS. 
Messa: ci colpisce la piel;\ cd il fervore 
degli Irlandesi. Il volo riprende il suo 

Il P. Antonio Montecluvo, wwito du!l'aspcdale 
dei !Htmbiui, taccomnmla t~l Datto1·e eli avere mut 
cttnl speciale ller essi che suno i saoi b(miamini. 

ritmo. Si varca l'oceano con altre 12 ore 
di navigazione aerea ed a quota 7000, su 
d'un banco sconfinato di nubi bianche in 
fuga ... Pare di essere sul polo nord. A 
Gander, in Canadà si ridiscende. La di
stesa e piatta superficie della zona è tutta 
ricoperta di neve ghiacciata. Dopo la bre
ve sosta di nuovo in volo per gli Stati 
Uniti. Si giunge a New York con un 
tempo pessimo ed una pioggia a dirotto. 
Due ore di attesa in aeroporto e tosto in 
volo per la mela finale. New York splen
de in un vespro nitidissimo; è una mi
rabile scaechicra di luci che si rincm·
rono in mille colori. I fari delle automo
bili in fuga sembrano collane di perle 
hunpegg:ianli elle si snodano <l perdita 
d'occhio. 

L4 mcde;:;Ì!Jl<t vi.sione ~i ripete a To
ronlo, quando atterriamo con un sospiro 
di soddisfazione e di melanconia .... 

In aeroporto ci altendc il R. P. Hayes, 
che accudisce la Parrocchia degli italiani 
in Monte-Carmelo e che è stato in !talla 
per questo. Con lui, in macchina rag
giungiamo la nostra C<Jsa, ave scambiamo 
l'abbraccio fraterno con i numerosi con
frall'l!i. 

Presto definila: la Casa di Sl. Patrick, 
residenza Provincializia, accudisce tre 
Parrocchie: una per gl'inglesi, una per 
i tedeschi cd una terza lJer gl'italiani. 
Questi dispongono di una Chiesa propria, 
poco discosta dall'altra di St. Patrlck. La 
Parrocchia è stata fondata nel 1913 dalle 
colonie italiane giunte in Canadà in que
gli anni ormai lonhmi. In prev<Jlenza sono 
puglicsi (delle provincie di Foggia e Ba
ri) e siciliani (pr. di Siracusa). 

Col JHissm· degli anni e col sopraggiHn
gcre di nuovi i!;1liani sono slule fondate 
altre due P<nTocchie per gl'italiani ac
cudite dui Paclri Franceseani. Il noslro 
compilo è quello di a.ssislcrc spirilual-

Con sollecitudine si va a far visita ai ·nuovi ar-

1'imlti dull'llulia, illumimwdoli sui 1lC?rìeoli dc~ 

Protestuntesiwo e dd Gbldaismo. 

mente i nostri connazionali, quelli che 
sono qui venuti da 20, 30 e 40 anni; e 
gli ultimi arrivati o quelli che ancora 
continuano ad affluire e non sono pochi. 
E' un lavoro sacro ed un po' patr:ottico, 
direi. La difficoltà che appronta questo 
lavoro è che la parrocchia ha visto smem
brarsi il suo territorio e per il nuovo 
piano edile della cilli1 i panocchinnl so
no andati lontani dalla Ch:esa, in altre 
zone. Bisogna quindi avvicinarli ave so
no e tenerli in contatto con noi. C'è anche 
la difficoltà della lingua: perchè i primi 
arrivali e specie i loro figli parlano solo 
l'inglese, che non ancora conosciamo. 

Siamo in quattro a servire la Parroc
chia: il P. M o han è il Parro~o, il P. Hn
yes è il suo validissimo coadiutore, e po: 
noi due. Il lavoro c'è; sl tratta. di curare 
la causa spirituale di 10.000 anime di 
connazionali. Facciamo appello alle pre
ghiere dci nostri leUol'i, ai quali di r!cam
hio prnmelliamo le uosll'e preghiere. 

P. Ft·. DI CHIO C.SS.R. 

ç;}ranc!e {esla tn {amig!ia 

Apostoli nuovi. .. 

Awnunziam.o ai nostt·i lettori e ami

ci che i nostri Chierici Studenti 

Rocco Di Masi 
Giuseppe Tretola 
Ciro Califano 
Alfonso Cota 

ascenderanno agli Ordini Maggiori. 

E snTamw onlhwti nella nostt-a 

Basilica 

il 19 marzo Sacerdoti 
il 6 marzo Diaconi 
il 27 febbraio Suddiaconi 

Il 20 mano celebTeranno solenne

mente la Prima Messa. 

Gioisce la nostm Famigli!L Religio

sa, pe1·chè cresce di 1W1H€TO e eli 

foTze. La Chiesa accoglie i nuovi 

Ministt·i dd Sangue Redentore. 

Fanno festa le anùne in attesa di 

altre Gmzie. Gioiscono le loro f!t

miglie twl consact·aTe a Ct·isto e 

all'Apostolato 1w membm sì. caro. 

. D 



~J,: r- , ---------------------------------
IL salntu angelico : 

t\ V E N\ t\ ft J t\ 
(coutimw;;. e flue) 

BENEDErl'O IL FRUTTO DEL '1'00 SENO. 
Eli:mbecta 11d moto improvviso <lei s-Ito Bambi
JW ha l'avvisato la vem entità della sua vi.si
tatrìce, onde dopo ave1·e benedetta lcL 11tadre, be
nedice il figlio di lei, chùunandolo frutto de[ 
seno. Davvero Gesù è il frutto benedetto da cui 
derivano tauti beni 71er 1\faJ'ia SS.ma e per 110i. 
Pm· la Beata Vergine perchè tutti i suoi privi
legi dipendono da q11d J-r·utto; per noi perchè 
Gesù ha J"ecato la beJtedb:ione di Dio nll'ltma-
1lilà. In CJltcsta frase poi e'è, altre lu lode al 
fntUo e per mezzo di esso rtll'a!bero, !n ricoJto
scenzn di Elisabetta a Gesù e a SJW Nladre. 

A conclusione dellc1 prim1t Jlarte dellrt sctluw
zioue !!Ugclica, la S. C/d(Wt dopo ,, Benedetto il 
frut/0 del tuo seno" /w ri[I!Ji!Wto il nome SS.mo 
eli Gesù, allo stes:;o l!l(l(/o dre all'ild.:::io tlcl/1t 
prcghlent /In ])(Js!o: Mut"ia. Il nome di Gc11ù -
che siunifkn Snlvatvre -- c il 1wwe ili Mw·iu 
sotw i t/u(' nomi doldssitui r:hc dd!/unro c.~.H!fc 

scmpt·c ::mlk lnhbra di ouui cl"i:~tiano: clciJ/JOtlo 
essere !Jioiu ul cuore, miele ullu lwcca, 1ucludia 
all'otecchio, confot·to nelle njjli::dmli, sosteyno 
Ttellu lotw, l1rce nelle te1wln·e. 

SANTA MARIA. Ln sccoudu Jlllrte è molto 
postetiol'e alhr Jll'ima; fu un'augiuuta del XV a 
XVI secolo; di!>clll!C counnlissimu 11!~1/u Chics1t 
(JlW11do i Pmlcstmlti vollero TiyetWH! l'Ave Mn
rin perchè non conteneva nletnw fonnu/u impe
trntoria. Questn secotHI!t Jmrtc Ì! una /uuir:n emt
clusioue ciel/n primc1 ]tnrtc. Dopo n!>CI'C cousidc
nlto le gram/l!zze di iHariu SS.mu drlile purule 
tlel Mes~·o cc/este e di Eli.mbettn, l'1mimu lliCII(t 

1li fidnein, :;i rh-·olue u ehi tulto tmil 11rt.·~·so Dio. 
l.11 B. Vet!Jilte è /u z1iù ,wtutu fr11 le creulllte 
petchè ebb~ la Jtiencz:u dc/In ymziu più di uyni 
altrn persona nl mouclu. L(t llcrgb<e fn Snnw. 
consncrat1t tlttta a Dio 11e/l'anima e nel coqw. 

Lu santità si 11'lis11m drr//u vichwnut colla fon
te della s1mlità e dell'tuuot·c; Dio. Iddio Pudre 
elegg'!'IC!o l'umile Nn.:::areumtt eome MadrL' di 

-: Gesù la volle unita iutimnme11te 11 :;è; più si e 
t1ieini nd li!W sorucnte e più si putteeipu 1/i essa. 
Più si utn>itiun wut mnno al fuoco e più .~i fi_ 
M·a/rlu. 

OriH?lH' 1\Iarin Veruiue fu iu t•outntto ioHuw

dinto cun In suulità stcs:w /ullu euruc ddlrt :nw 
Curue. /:IUII!/1/C (/c/ SJW S/III~Ul!; t' dopo /"ulriO•tc 

ipostntka 1!011 vi ]ll/Ù e.~sere 11m1 utdonc pitÌ 
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stn!Lln di quella che intereone tra Madre e Fi
glio. L'tmim!t eli M1triu, liberat!t dalla. macchia 
originale fin dal wimo istante della sua Conce
zione, fu arl"icchita di ogni grazia.; quando poi 
cOJtccpì Gesù Cristo, un oceano di gmzie si r\.-. 
versò in Lei. 

L'altro motivo clelia immensa santità di .1\ria
ria SS.111u e il stw amore per Dio. Egli infatti è 
cm·ità e Ji1ntin SS.11w al contatto di tn!e Amore 
11011 potè 11011 inceneliat·si tuttn. 

La santità è J/llO Sl!tto a ctti tutti •i cristiani 
clcbb"no tendeJ·e c Jtou solumto una cetttL classe 
eli fedeli. A (li/li i suoi seguaci Gesù. Jw delta 
tli essere perfetti come è 11erfetto il PadJ"e ccle
.sle. Nt·.s.~uuv i.· cli~jlC11sato da 1010 sfoJ·::o costnn
te 1'<'/"sr.o la lrH'III sublime dellrt Sltlltità. Ognuno 
dct·t• r<lfJ!Ihl uuere la pcrfczione 1wllo stato in cui 
.~i /ruru: il /uko c• H tclirtiOsD, il /f!JJOntttnc !'Ome 
il Jlffl/l':t.~ivoli,,/!1. il f'Ì<•t•u c il jHl!lefll, il f!lomow e 

d ,.,.,.~,,., o~.,cn•u1u/u k ll'!J!JI llcllrt L'ld1:.~u c !e 
reuvle cld /'l'll/lf'iu sluto. E' 1m prcuitHli::io ct·e
tiere dte i S1wti so1w nati uirì :~1mti, o che biso
!JII/t opemrc eosc esterne yrnmliose per raygit~n
!}cre la .wiJltilrì. Ttmli Sunti e Sante dct giovani 
·1HJll furotw modelli, 1tel· esempio S. Aaosthw, S. 
.Mnrgltcriw tln Cortonu; eppure riuscirono a fur
si scwti. 

l'I"Taria. In 11iù .~cnltu ciel/e cn!ntw·c, JlOJI /l1t ope
nrlo uc.~·.~uu JII'Uiliftio esterno ~·tYepitoso; (', J•imu
.Sirt iHJ>('Ce uasco.~ta uclla sua umiltil, la·ntu e/w i 
Nu:Hrt•l!uli pe•· frtn• :wttolilwure la }liceu/ezzu eli 
c;r·~ir. dic'l"l'l/I[U; "Nr.tt ~~ l~"uli il fiyliu dd fa h
/uv e .~IW mrulrc· uou t! lfa 1wi? "· 

JVJ:\JiHI·: Ili J)J(J L'uriviuc di lutti i prirHkui 
rkllu IHm/uou•ti i lu ::mu fl'latt:ndt/Ì dioinu. Ln !li
fJllilti c/it> t'Ulli/'UI"/l( tule Uto/u e immei!S{t: yil!H
ye a [lltfletÌ!JIO"e tlcl/'infiniw, cioè eH Diu stesso. 

Ne~~llll// c/ifjlliiCÌ ummu1 e ucturchia !tnf}elica 
1'1HÌ J;Urau<•wu·si I'Utt (j1w.~ll~ elevuzianc .~ub/ime, 
t ude td clr.~OJifll di Mutia SS mrt vi è sultrutto Dio, 
1111/t• le n/lt:: creahrte sullO Hl disotto di L-ei. 
Jla /,c'H ra<Jwrw S. EmHna•nturn. di cli1·e che Dio 
JWitt•/,{w /un• 10r mourlo pir't hdlu e Jlilt ynwde 
di c1 JI<"-"I!! ,f,<· !<rl erctl(O. potrebbe fa/J/IricHre 1111 

'i c/, J''i' 1 ·1/r•. •llll 11m1 J!llll'dJ/n~ fare uu'opent 
JIIÌo ~·r·uud<· ,/dir~ llladn· eli J)io. hnwr, lll>Jl ,~ 

l'" :li• f,. " "" ulr• llll!lllW eOIIlJII'c~lldt•rc ltt .~u/,ii
"'" c/1 HUit) d<•ll« ll/11domw. l'olu<lre di Dio. ;1/r•Jod 
.~i menu'i!f/lui«J e/w uel \lcii!!Jelu lwu puço ~·i JliU-

la di Maria, Tralascictndo le altTe ragioni di ht
dolc utoricn, bciHti Il notare che llfttebba auffi~ 
clentc /rt solu fral:le cvanael!ca. Ili S. Mcdteo: 
«Dalla. quale (Maria) 1wcque GeBù, chiamato it 
Cristo » 1ler far compTendeTe la grandezza di 
Maria. SS.ma. htfattì chi è Gesù? Egli è Dio
Uomo; vero Dio e vem uomo . .La. Beata Ver
gine generò soltanto t'umanità di Gesù; però in 
Gesù non vi sono due persone ma una sola, la 
quale è divhza. Come 1lOÌ diciamo che la ta.le 
madre è madre di tutta it figlio e non del solo 
corpo così logie1une1tte s~ deve a.sset·ire che Ma
ria è 'la 11wdre di Ltttto Gesù, ttomo-Dio, quindi 
la Madonna è vem 1·enle Madre di Dio. Quan
do nel 428 N e~tar{o osò predicare dal pulpito 
che ltt Madonna non era Madre di Dio, il popolo 
di Costantinopoli insorse contro di lui. 

D1tlla eccel.sa dignità di Madre di Dio deriva 
a Lei il privilegio singolarissimo di comandaTe 
a Dio. n Vangelo stesso fa rilevare l'obbedien::n 
di Gesù: et et era t sttbditus illis: ed era sog
getto a Iom JJ (cioè a Maria e a Giuseppe). 

PREGA PER NOI PECCATORI. Avendo co?t
siderata In sublime a1tezzn n c1ti j1~ elevata la 
Madonun d!t Dio, e qtwnto Egli l'amò, ci rivol
giamo tt Lei onde interceda per noi presso Dio. 
Soltnnto la Vergine Santa è stata imm1me da 
O!Jni lteemto, noi imJcce, fragili c1·eat1t1·e, incli
nati eli mnlc, spesso offendiamo il buon Dio, e 
ttttti IIÌUlU(J 11CC('{{/OJ"Ì. 

Ahi1H111w liiiiOf/IW eli alcmw che iutm·(~cd\t1JrcH
so Dio 11et noi. E ::e è lecito i1tvocm·e i Simti af
fincltè pteyltino Jter uoi Dio, 1nolto più ]JOssia
mo jnvocnre la Regina dei Sa11ti. .Nè pensi di 
oscumre le glorie ciel Figlio, dice S. Benwrdo, 
chi molta loda ln Mcuh·e, 1Jerchè qtw-nto ]JÌÙ. si 
onora l11 Madre, tanto 1lit't si onora il figlio . 

ADESSO E NELL'ORA DELLA NOSTRA 
MORTE. Con qneste ]Jarole si e~-p1·ime il tempO 
della riddcst/1; il Jltomento athtale c H punto 
cstn:mo del/n mor!c. Non è es]H't!sso l'arwetto 
dell 11 l"idtics!a. Bisaonu inWncledo in conformi
tà dd H Prqer N aster" ('/w è il modello eli ogni 
pteuilicrn: il ril"ouos!'imenta dtt pru·te di tut~i 
della ~rn1Ut1Ì di Dio, l'll!Jvcuto tld ~110 re!Juo, 11 

com1Jimento in noi della volontà divina, il ne
cenmLtio HOiitentwnento di glort~o ht fJionw, la 
tcmlss!one del lleccutl, Il ]Jurdono dd/e offcsu, 
la libem;:ioue delle occasioJti di peccato. ! 

Siccome Matia. sempre intercede per H compi
mento delle p1-ime tre petizioni riguardanti Dio, 
noi piuttosto la preghiemo per le petizioni della 
seconda parte. O meglio chiediamo la s-ua pro- · 
tezione attuale e la futuTa, lasciando a Lei l'at
tenerci ciò che più ci bisog11a e che L-ei conosce 
molto più di noi. Se spesso l'invochia1110, l'avre
mo sempTe accanto a noi per d1trci soc(:orso ht 
ogni momento. Si es1n·ime il momento della mor
te 1Jerchè è il più impaTtante della vita; da es* 
sa dipe11de l'ete1-na felicità del Paradiso o la 
condanna eterna dell'inferno. 

n demonio ben sa l'importlmza degli ultimi 
momenti della vita, onde compie ogni sforzo per 
fare danna1·e il moribondo. Questi è oppresso dlt 
angnstìe per i peccati commessi, per il severo 
giudizio che l'aspetta, per l'inceTtezza della sn
lute eterna. D'altra parte i dolori fisici che ge
nemlmente accompagnano il distacco dell'1mima 
dal corpo, gli ottenebrn110 la mente, oJH/e sostic~ 
ue 1ma latta tremenda col demonio che ha lnntt 
alleati naturali in qttei 1nomenti. L'mtico Sit'lu·o 
rifugio in qttei terribili isUmti è il riftt~io de! 
JJecccttori; Maria SS.ma. Ella 110n abbrmduncm 
chi tnnte· migliaia di volte, le ha ripetttto; (( Preg11 
pe1• noi adesso e ncll'orn del/n morte 11. Se spesso 
fili 1/0JJtini ahbul/llommo i 1H"OJH"i tmdd !JJWtH!o 
que.~t! cat!Olli! hl miscrin o iu puul.u di ·uwrte, 
non e t.'OSÌ delle 111/tlllllte e/te il!"Oj)l"IU 1WliC lli
S[}ntzie e nel 111t11to di 11lQTte trasf!~'IHlOJW phì 
amol"e 11ei- figli. I.ct sto1·iu della devoztouc ft Ma
ria SS. enmnern moltissimi casi di 11wrte sere11a 
e santu ]Jer la pmtezi011e di I.ei. Q11ante untme 
la Santa Vergine ha introdotte in cielo EHrt che 
è la paJ·ta del cielo. 

Ripetiamo spesso il saluto mtgelico per Tin-
1JOV/tre allct nostm Madre !!deste il onwlia che 
provò nl lieto mes.~agyio dell'Arcltl!(}elu S. Cn
briele. Che il nome dolcissimo di Muri11 11011 si 
pw·tn clal nostro labbro, che l'Ave M1tria fisno
Jii seJUJ>re nf 110st1·o orecchio, per essere t:clcste 
Cl1"11!onia, dolcezzn ntlc lnbbnt, e giuiu ul 1·nurc! 

P. PAOLO PIE'l'RAli'ESA C SS.H. 

Preglti.anw i nostri. abbonati ... 

a scrivere con chiarezza i loro nomi e indirizzi, e a indicare espressamente 
se la quota che inviano è per abbonamento nuovo o per .sol.a. rinnovaz~one 
di esso Inoltre riscontrando irregolarità nell'arrivo della Rtvlsta, voglmno 
prima i.ntcrrog<;re i procaccia c poi reclmnare presso di noi, perchè tnli irre
golarità il più delle volte dipendono da essi. 
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Appuntamenti numcati 

In tutli i tempi la potenza infernale si è ac
canila contro lt1 Chiesa servendosi di tutti i mez
zi per combaltcrln. 

Ma la Chiesa, quale .scoglio gnmitico sferzato 
dulie onde spumef:-ginnti del !llal·e, lw resistito 
per venti secoli al loro inful"i<Jrc, 

Cristo disse tt Portue inferi 11011 pmcvnldJIIIlt 
tulvcrsllb' cum "• le potenze dcll'inft~rno liUti pt·c
vnrranno contro di Essa li: così è s\11!0. Tutti 
co]m·o che hanno impugnata l;1 Chk:m o il Pa
pa, sono .scesi per sempre nell'oblio ddla fos;;a, 
mentre lu Chiesa si abbella sempre di nuove 
vittorie. 

Nessuna meraviglia che nnche oggi In Chiesa 
è tribolata in tante parti e da tanti nemici; essi 
non faranno altra fine che quella dci loro pre
decessori, A prova di ciò mi piace scegliere dnl 
gronde repertorio della storia qtwlchc CJlhiodio 
più significativo. 

• Voltaire, corifeo della scuola anticrbliuna 
sorta in Fr<~ncia nel XVIII sct:olo, così st:l'i\•cvu 
il 30 maggio del 1758: 

J( Sono stufo di scnlirmi dire che dodici JH.'
sc<Jtori hunno creato un Cristi;u1csimo immor
tale ... Io vi assicuro che fm vcnt':nmi il Galileo 
l:iarù silmu:ato "· 

E!>altame!Jlc vcJtl'<llllli dOJIU, c prccis;Jna:nlc 
il 30 maggio del 1778, l'empio c satanico Volt.aire 
spiravi! in una terribile crisi di disperazione. 

E' orribile finire, chiudere la scena clcll;1 vita, 
cpsì nu,!nmente rapprescutal<l, con ltl visione 
chiaw delle pros::.ime pene clerne in cui si ha 
da precipitare! 
..Ii sonvis:;imo IVIozarl, che :;i trovavn allora a 

Parigi, ne delle notizia a suo p<lClre, riportando 
l'espressione dell'esecrazione univcr:;alc: 
' u Oggi, il signor Voltairc, quel furfante s<.>u:r.a 
timor di Dio, è crl'palo cotn1~ un enne"· 

l • Durante fa timnni<1 N;qJOkonicu, Pio VI, ot-
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t;.wt;u!w .. ·nne, v.:nw: fntto prigioniero c tnJ:;cinalo 
<Jlll!lm!Hto L·d illl:rJue, u morire in una fortezza 
di Frunci<L 

Al gen.:ndc che comandava la non brillante 
spedizione, fu chic:;to: 

" Chi è quel prigionicJ'o, trasportato su di una 
c<uTozzH, vigil;Jto du tanti gendarmi?» 

!•_:gli ri~poM:: u l!:' l'ulliuJU Pupu u. 
i'H:..,r'• IH rivolu:dolll', M:Ulnparvt: lJllL'll'm;tro 

che lll'l:va riempito del !>\lll SJllendore il nwndo 
intero c di cui il Mam::oui potè cantare " Ei fu ... n 
ed il Papu rcs1<1, poichè Egli è. 

* Nel 1870 il c<UJCCllicrc tedesco Bismark, ine
briato d;1i successi riportuti nella diplomazia e 
nellu politica, fece p1·onntlgure le leggi eccezio
nali di nwggio (Ktllturkampf), che determina
rono l'incnrccrazionc di :;accrdoti c Vescovi. Da 
Rom;;J gli venne il monito Il Santo P<tdrc Pio 
IX gli fece diehiarHre: <l•Dite n Bismark che 
egli è Ull~l potenza che p<.JSS<l, noi siamo una po
ten:r.a che J'c~ta "· 

Pochi ;umi dopo lo stesso Bismark ùovcllc in
vitare L~·olll' XIII a f;n· da nrbitro tJ·a la Genna
ni;t c In Sp~1gua, per l'<Jttribuzionc delle lsD!e 
Carulillt' p I'~Jl.l<l:,, 

<• .hntrÌ·.~. l','! IO <fl•i l>Ul'Ì:ofj,,ti fn>IH'l'.~Ì. l><'l ÌVP\';1 

ud l!W:l. 
<<Il m;JrC ~i ritir:t, e h1 bare:.~ di Pietro, <lblnm

donnln dalle onde, .si è irJca:_fliahl nella s<"lbbia "· 
La risposta: egli morì <Jssn~sinato il 31 luglio 

191<1. In quell'armo pn,:,~o il Valicuno erano rap
prc~enlalc <>lleor.~ !:! 1wzioni; nel 192<1 crnno 24, 
oggi ;;ono più di :15. 

'1 Gli <JilliekricHli tedt•oa,:hi L•d italiani, d:1 Fl·ie
dericll Nidz:,('hl· :1 Giosuè C:u·clncci, non h:mno 
sLgnalo ;d loro allii'O ri::.ultati più suddisfnt:l'llti, 
infHt!i i! l':lJlil .:. t: suri1 1;L•mprc, poichè il ;;uo 
SL'ggio ~· IJ<J:,;,to :.ulla pklra <tngolat·e. Cristo 
C:l'sÌ!. E. T. 

--·-~ .. ~~-... -·-~ ..... _, __ ,._ ·-·-

PER IL "COLLE S. ALFONSO" 

Li conoscete? 
Sono il M. R. P. Michele Bianco e il Rev. P. Luigi Baldo che si avviano 

pm· i S1.1nti lavori dell'Apostolato. 
Sono sulle co~le del Pacifico insieme ad una fio1·entissima giovanile 

comunità di Missionari Redentorisl:i di questa nostra Provincia di Napoli. 
Il P. Bianco, che ne è il 
Reltore, e tutti i giova
ni Missionari non rispar
miando fatiche e sacrifici 
si dedicano al bene di 
quelle sterminate regioni 
di anime prive di soc~ 
corsi spirituali. 

Essi JJensano al Col
le S. Alfonso e ravvisa
no in esso la fucina della 
nuova generazione degli 
Apostoli Redentoristi. Ci 
hanno pil1 volte espressa 
[a loro gioia per la com
pct·a futta dc! mct'avi
glioso Culle c con i loro voti ardenti e con le loro preghiere vogliono affrettare 
il giorno della realizzazione della grande opera. 

Oggi dalle terre arse del Perù i cari nostri infaticabili Apostoli fanno 
giungere un messaggio a tutti i devoti di S. Alfonso: è un caldo invito a 
cooperare con generosità, ciascuno secondo le sue possibilità, alla costru
zione del grandioso Collegio di Studi Filosofici e Teologici dei Missionari 
Redentoristi dell'Italia Meridionale. 

Il P. Rettore P. Michele Bianco a nome della Comunità di Piura (Perù) 
ha offerto un milione. Questa offerta che per noi è di incoraggiamento e di 
sprone al lavm·o, deve essere per quanti amano S. Alfonso e vogliono· conti
nuala }H sua opera incitantento e richiamo a generosità. 

Pensate, cari amici, che occorrono molte decine di... milioni per questa 
grande opera. Ma è opera di Dio. La Madonna la vuole, S. Giuseppe l'ha 
n.'Jsunl.<.l sotto la sua prolezione .... 

Voi d Hiulercll!: su di voi scenderanno c.1hbondanti le benedizioni di Dio! 

Per rendervi più facile ed interessante la coi·rispondenza della vostra 
generosità, apriamo questa forma di sottoscrizione: 

per un mattone offrite L. 100; per una sacchtàta: di cemento L. 1.500; 
- per un m .. etm cubo di costruzione L. 5.000; 
- per una cella (che potrà intestarsi ad una persona defunta di vostra 

famiglia) L. 500.000; 
per un'aula scolasticct L. 1.000.000; 
per cuTeclamento di una cella L. 30.000; 
per ctrredamentu di un'aula scolaslica L. 200.000. 
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Il cuore buono dei devoti di S. Alfonso 
saprà suggerire altre voci proporzionate 
alle possibilità di 'ciascuno: tutto sarà 
gradito, tutlo, anche l'oiTerta della povera 

vedova, sarà largamente ricompensata 
dallu misericordia del Signore e accen
derà nel nostro cuore sinceri sentimenti 
di gt·atitudine. 

OFFERTE PERVENUTE 

N.N. Pagani 
NN., Paguni 
Sig.na Am1ida Desiderio 
Bartiromo Salvatore, New York 
N.N., Avellino 
A mezzo A. Pentangelo N.N., Angri 
Idem 

L. 100.000 
L. 90.000 
L 10.000 
L. 35.000 
L. 10.000 
L. 1.000 
L. 150 

Raccolte nello slab. Smirne da Car-
mcl<t Panciale L. 

Desiderio Carmela L. 
Raffaelina Pentangelo L. 
Sig.ra Tina Zavarese (C. di Stabia) L. 
Maria Lieto, (Casapulla} L. 
Pan·. Di Maglio Girolamo (Ottati) L. 
Rosa Es.posito (Pagani) L. 
N. N. (Giugliano) a mezzo P. Cimmino L. 
Raccolte nella Cotoniera di Angri da 

Rosa Ferraioli 
Santonicola Rosa (Angri) 
N. N. a mezzo P. Marciano (Angri) 

L. 
L. 
L. 

500 
350 
500 

1.000 
1.000 

500 
500 

4.000 

LOOO 
100 

1.000 

Att;masio l:i'i!omena (Francavilla) L. 
Tilla Cirillo (Napoli) L. 
Ros<l Campano (Cirò Jvhu·ina) L. 
Rcv. P. Dì Maglio (Oliati) L. 
Fiminno Angelina (Serre) L. 
Giamwtlo Ansanclli (Ravello} per 3 

l1lHUoni L. 
Sig l'<l Maria Mari (Ravello} per 5 

nmttoni L_ 
Concetta Pepe (Pagani) L. 
Ing. C<u·lo Sangiorgio (Frosinone) L. 
Fanello Giovanni e Fam. (S. Angelo) L. 
Genovcffn Gregorio (Casleliranci) L. 
Buoninconti Enrico (Ciorani) L. 
Adtlolorula Foglia n. Castaldo (S. 

P<.~o!o Belsito - Napoli) L. 

Va!.::ntim1 Ldlo (Monteleone di Pu-
g!ì;l) L. 

Chiarinu Del Vaglio (Stamfford) L. 

S. Alfonso, 1wpoletww )i 
Di nascita e d'oriyine 11essun elltbùio. Il dubbio potrtblw l:lOrgere intonw et! suo cuore 
- Ha S. Aljon::;o nn cuore 1tupoletcwo? si p11ò domall(/urc chi eU Napoli /w ltcgli occhi 

solo l'incanto del golfo c il :;cnso eli 1t·nn viw l:l]Jelt.sicrcltct, o /w nelle orecchie il mclan
conico 11Wtivo delle :!1te ctmzoni. 

Un giorno, a hti Missionario, lanciato sul campo dcll'azioue, Jlerviene 111!tL letteru 
dell'amatissima mamma che è per chiudere yli occhi ctll~t hcce eli f11WU9iÙ e primct v1wl 
fissarli nd suo Alfonso. Il figlio fremerà internamente, 11erò la risposta è pronta: - ((Di t~ 
a 111ia mndre che ci vedremo in Cielo». 

U11 superficiale dire!JUe: - ( wt tljltlticu, mw .seuzu cuore! 
No! S. Alfou.so hct wt cuore come iltwslJ"O, rmzi più scusibile e profondo. Egli è 11omo 

prima d'essere santo, c come 1Wlll0 seltte !Jntcicu·c ttelle fiOre più intime del suo cuore 
tutta la passi&ne del napoletano. Ma è tmche e sOJll'l!tutto trtt .s1mto. Se fosse rimasto scm
p!icemcllte 1m 1Hnnu, t! su" ('1//ll't: 1WI'c/ll1c .slrello tlll// ercalur11 d/bncm; Eoli h~t>C('e ~-~; 
elevntu 11elt'eroismo tlcllu scn1titrì 1: u!lum 1:1m Wtltt l"uuimu :/1! tlfllllto perdere 'ltdl'lufbdtu 
Amore tli Dio. 

E vecchio, attcora non mollo ltmgi dnl Vesuvio, Alfonso, col corpo prostmw, tnlvolta 
balza per esc!aman!: - .Ma io .se1tto H f1wco del!n ·prima giOLJetttù nelle nde membrn! 

~- Aljo11so n011 /w t·il_n~u~into ltll'ttl!IOI'C, ul vero «ntol'e. Bustct scornn·e le s1w opet"t! per 
convtnccrsenc. Nelle l( Vtslfc cd SS. StH·rnntettlo H d lw rivelato ltt jinmtt!/t iJte.slinuuibil~ 
che tormentava H stw cuol'e. 

E sarebbe intere.s.scwle mnuemre IJUnutc tuig!iaiu di volte Tipete la parol1t l( ettore e 
(IJLLOrC U (j1WSÌ 1111 t'ito!'lll'//o lll11.SÌt"tt/c. 

E' In ]JCL.ssiotte dd euore twpoletatto di S. Aljottsu elle bt·uciu, è il suo cwwre Jlulnriz
zato decisnmcute vcrsu l'l! more iu(•rcl/lu, e/w ttd .stw .slnue·io non soffre relltOl"e e .~i e~7H-imc 
colle J)iù nobili sjwuutJLre tlcll'muoJ"c tWLI!lto. 
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Apriamo questa nuova rttbt·ica, nella quale in
tendiamo dat·e soltanto qualche breve 1totizict delle 
molteplici 01>ere di Apostolctto, che i FigU di S. 
Alfonso, diffusi in quasi t-utte le nazioni ciel 7non
do, realizzano i11 ogni giorni in mezzo et tanti 
popoli di ogni colore e colle più vat·ie attività di 
bene, Le 1wtizie di quanto esSi compiono ctj]irlate 
aLla stampa sono relativamente molto poche, e eli 
esse noi potremo tms-mettere ai nostt·i lettori solo 
qualcuna in questa rubt·ica. 

VIETNAM MARTIRE 

·Il M. R. P, Vice-Provinciale della Indocina, con residenza a Huè, scrive 
ai suoi amici una lunga lettera sulle condizioni civili e religiose della sven
turata n~zione, dopo la fine della guerra. Prendiamo i tratti più interessanti. 

Carissimi amid, 
Il Vietnum e la Chiesu del Victnam stanno 

scrivendo una delle pal;{inc più dolorose della 
]oro storia. Lu gtll!!'L'H è f!nilu, lu voce del cnn
HOne s'è smorwlH c noi non sentiamo più la 
raffica della mitraglia. Ma un'altra tragedia in
comincia, anche questa, sebbene di allro ge
nere, dolorosissima. Gli accordi di Ginevra han
no stipulato che la popolazione del Nord che 
vuole fuggire H regime comunista può scie
gliere il Sud, come d'altra parte i comunisti del 
Sud possono scegliere di risalire a Nord, se essi 
lo volessero! Era da prevedersi che la popola
zione cattolica scegliesse la libertà, anche a 
prezzo dei più grandi sacrifici, e che preferisse 
tutto lascinJ"c piuttosto che vivere sotto il re
gime c il terrore conmnislo. 

L'evacuazione, comincWta il giorno dopo gli 
ncrQrdi di Ginevra, è continuato poi &pportando 
a fianco del dramma nazionale i piccoli dn.Jmm.i 
purlicolnri a ciascuna !umigliolj giact•h& si può 
ben immuginnre che un simile esodo non sì fa 
come una passeggiata di piacere. 

Centinaia, migliaia di Cristiani, con un atto 
di fede ammirabile, hanno tutto lasciato: i! loro 
pezzo di terra e la loro casa, le tombe dei loro 
parenti e dei loro antenati, tutto il loro avere, , 
nella speranza di mettere la loro vita cristi~na 
al riparo di possibili smarrimenti, e perchè i 
loro fanciulli possano essere a!levati nell'amore 
di Cristo. Delle intere parrocchie, dopo ;\\'Cl" as
sistito per l'ultima volta la S. Messa celebrata 
nella chiesn dd loro villaggio, sono p;u·litc, in
sieme col venewbile loro cumto, per tcnl<Jl'e di 
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_truvun:: un ang~lo di terra, <l mille leghe di di
tllun:za, O\'C c~s1 possono ricostruh·e il loro vil
lug-gio c proseguire lH loro vit<l cri~ti<llm. 

P~rtano con sè un magro baguglio, qu;1Jche 
Vt'~IJ!o. 

Si i! fologmfato l'emozionante SJrcti:H'olu da .. 
offrl' unu donnu porluudo come suo uuit:o lwnc 
una grundc imuginc della Madumw dt!l [lcr·tw
tuo Soccor.so, che cssu non ha voluto <~blmndo
nurc alh1 profanazione dC'i comunisti, c che sa
rà la sua con~olazione nel suo esilio. 

Malgrado \C difficoltà che i comunisti mettono 
sulla via, malgrado l'immcn~o sforzo della pm
paga~da usata da essi pC!' lrattencrli, tn<1lgrmlo 
le nunncce e gli incidenti di sunguP. - delle 
donne e dei fanciulli comunisti si sono coricati 
in certi ptmti sulla strada, per immobi\izzurc le 
colonne di camion di pmfughi, - eiò nonostan
te centinaia di migliaia di contadini sono emi
grati verso il Sud. Tutti vorrcbbem partirw mm 
pnrte relativamente ristretta di circa 11 n;ilìoni 
sono riusciti a fuggire, poichè lu via fino orlla 
zona libera è lunga e gli o:;tacoli sono molti. 

. Delle altre migliaia non potendo fuggire per 
v!a lena, per raggiungere il porto d'imbarcr.
zw_n; si sono intrepidamente c letteralmente get
tati m mare, per andal'e incontro alla libcriÌ1 o 
alla morte, Per sfuggire la sorveglianza comuni
sta, sono partiti di notte, su ccntinain di barche, 
s!-1. ~att~lli, su .zattet·e avendo la bnn:licra pon
hflCm bwnca-gwl!a, e hanno navigato '>crso J'a!
to mare, alla ricerca di qualche nave ùn !~lll'rra 
francese che li nttende al lat·go ... Ma c,~11 tinain 
sono nnchc morti; se un giorno il mare rc~ti
tuit."à i loro cndnved, sulla spiaggi<r, si Jlotrà 
scnvcrc su le loro tombe: u Sono morli per la 
fede», poichè è proprio pt~r quc~lo dm l-.~~:~1 
sono put·til! l.l morti ... 

"":PPen~ s~liti sulle navi, si formano gruppi per 
rec1tarc mswme le preghiere. I! u Dc Profundis 11 

recit~to in coro e u voce alta nella notte, per 
quell! che s_campano agli abissi del mare, per 
quclh che VI sono periti, per quelli che ancora 
non sono riusciti a fuggire la bar!J<u·ic cormtni-
5la, è uno speltacolo commovente da fur venire 
le lacrime, E' il 11 De Profundis" di una um<t-

nità supplizint<l. A!l'ulba mentre il sole illumi
na la co.;o!J, gli uomiui stretti al bnstingaggio 
dcl!<r 11<1\'l.' gu;u·dano lontano le loro rbaic ch-e 
cs~1 h;11l!JO SL'IIlÌIIntn. c dw lwnno dovuto Hh

lmudon;rrv l-,<'ll/.;1 H\'l'l' JIVUto il tempo di rnrc 
In I'HlTolta. 

tìi wn vil-,ti da purk dei no:;Lri Confmlclli del 
Nu_rd, rw_ll.'o.rganiaazionc di qtw.sto vus!o c~odo, 
dci ~aenfrct <mlmirnhili. Qualcuno dci nostri 
Padri ba ~upc1·ato il limite estremo di ciò che 
d'orùimu·io permettono le forze urnunc. Si sono 
c~ns.unwti.' :;i ~ono moltiplicati da tnuitino pre
Slls~Jn.lo fH1o a. tarda notte, per accogliere i ri
~ugmtz cl.re arnvavuno d<lll<l cnmp11gna, mettcrli 
In gruppi, farli salire sui camion in direzione di 
ncrop!~mi o di navi, chu poi dovevano portarli 
verso !l Sud. 

In ~ue me.si, si sono avuti circa 3000 profughi 
che SI .sono aceampa!i presso di noi, in Lutti i 
h.mghi <kll<1 cus.a, dal coro ullu ~tallu. Popola
z:one ~~ort~adc r.:he nniv;:wa c ripurliva per cs
:ere n_mpHlZZ<lta subito da altri profughi. Così 
1 nostn P11dri h<lllllo potuto aiutare più di 20 000 
profu!!hi. · 

Ad II;moi noi ;rbhimno ogni mattina da 7 a 800 
comunioni c nei giomi di fe!>hl la cifru sale sino 
a 8 o !JOOO. 0>'ni sabato folle c folle accorrono 
:mche da lontano, e il fervore di questi fedeli 
c qualche CO.':'<l dì commovente. Niente fa tanto 
ìmprc.!,sione come le preghiere recitate a voce 
D!tn, in::;icnw, da migliuiu di voci c di cuori Chi 
non .hn visto, non può immaginarlo! Non s~prci 
cspnmerc quanto ~l'ande sia l<:~ fede profontln in 
questi profughi eristinni, quanto grande la lo1·o 
l'<lSst·gJr<~;r.ÌOJit', f!l!iill!o as~olut;r la loro confidcn-
1.11 JH•Jio di\•ina l'mvvidi'IIZH. 

l.'uvvc·nhc~ sJ llllllUHdn umud dt'Ul!Hnntlco u fn
M~o per· fJlll•slo pover·o paese che hu giù tanto 
soffcrt.o nell'anima c nel corpo. Forse sm1o ne
cessane tante sofferenze, pcrchè alti'Ì siano libe
rali dal flagello comunista. Se gli uomini non 
aprono gli occhi a tempo e non prendono subito 
cosc~enza .dd perkolo che li minaccia, forse do
nwm sarn troppo tanli. 

P. LUIGI HOY C.SS.H. 

Direttore ResJJousubile: P. VinccJ~;.~- Ci;~~;~i~-C.- SS. R~ -----
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OFFERTE DEl COOPERA TORI 

llccml!ct: C.:o\omhinu Miuuo 200, Mut'g:hel'llll 
Mal'ia Dc Ro~a 200, D'Alessandro Anna 100; 
Acemo: Schcllini Tcresu 100; AceJ'ict: Mnrin 
Murzullo 200, Nuzzo Michelaugcla 100; Albano 
eli Lnccmict: D'Anzi Donato 100; Angri; Cordo
ne Domenico, 100; Amendo!am: Russo Marghe
ritu 200; Avellino: Russo Carmclina 300; Ban
zano di l).font. Sttp.: Della Ragione Fina 100; 
Baronissi: Romano Giovannina 500; Barra: Cori 
Consiglia 100; Belcastro: Morelli Raffaele 80, 
Uceelli Rosa 100; Boscotrecnse: Di Gioia Albi
na 200; P<umriello OJimpia 1000, Pagano Gae
tano 100, Davino Elena 100, Sorrcntina Aulilia 
HO, Costo\ina Giulia 400; Belcastro: Culogero 
Natalina 100; Beneve1tto: Di Gioia Luciano 300; 
Briatico: Fruncica M. Antoniu 100, Comcrci 11-
huninali 200, Marzitelli Caterina 200; Castclve
tt:'re in Valf.: L1QJO Rosa1·ia 200, Giantomasi Ce
leste 2000; Casamicciola: Fridolino. Ciacci 200; 
Casw!lmumare di Stahi1r: Turcio Gennaro 200, 
Di Maio Giovanni 300, G•dasso Antonietta 100; 
Cnsteltuccio Sauri: Cannone Savino 100; Cclser·
ta: Natale Immacolata 300; Cal'lantino; Pagliuca 
Michelina 100, Petti Maria 100, Co:;cia Granede 
100; Cmia: Costa Murinnnu 100, De Bella Ma
ria 500; Camerota: M. Rosaria Camarano 100; 
Ceglie Mc:;sapico; Urgeri Rocco 200; Celico: 
Letticri Cat'mcla 200; Cei'J"eto Smmita: Jucci 
Mnrio 200; Ccn:o!ct: Esposilo Giuseppe 500; Co
llt~rtilw: De Stefano Cnnnda 2!10, Fulrhdcnlorc 
Ciicrvwrnl 2UH; Co1wu.::11: l•'nlulwlln Lu!:m 500; 
{ 'ul'lJunt: l•'tlll·ottu Alll{l'llrln IUU; Cm'CIW; Vurchlo 
Anna 300; Copertino: Sponziello Anlonlclta 200, 
Rubcrti 100, Valentino Cosima 1CO, Picciotti M. 
Rosaria, 100, Greco Vita 100; Coperchia: Greco 
Ruffaelina 200, Palumbo Elia 100; Cuscmo Mu
tric Pclrillo Giovanna 100; Dun~zzmw: Ciardul
lo Giovanni 100, AbbaUcllo Cnrmcla 200; Fran
t'C111illa Fontmw: Ing. M;1ggiorc 300; Foy{li<t: Di 
Lcvu Fina 100; Epìs<:opio: Cm·il\o Concetta 500; 
Gullipdi: Barba Amcli:r 100; Ce1·1'eto Sannitica; 
Ciarlcglio Maria 100; Gìoi1t Sannitic<t: Izzo A
gostino 100, Grussia Anita 200; Giuglim10 in Cnm· 
fHUIÌ(t: Hispo Florn 100, Ciccurclli Adclinu 2000, 
!I'Ialluudo Giuscp11inn (iOO, 'l'c.sonc Rita 200, Ri
mddi Antonietta l Ot:O, Pit'Ozzi Fmnccscu 100, 
Sciorio Raffaele 100, Dnusilio Consiglia 500, Ba
sile Olimpin 2000, Cerqua Lucia 100; Grazzani
se: Parenti M Gaetano 200; Ischia; lavarone A
vncse 500, CaliJuno Mntildc 100; Laurenzalla: 
Costabile Carmela 500; Lette1·c: Giudone Sa
vino 50; Licusati: Gallo Erminia 1CO; Marina di 
Vielri: Di Mauro Raffaela 280; Mercato S. Se
verhw: Snlvali Rosaria 200; Mottola: Caragna
mo Michclina 200; Mantemarmw: Coscia Alme
rinda 500; Montom Snp.: Di Giovanni Angelo 
300; Montcmo Autilia: Passarclli Mm·ia 300,' 
Ganiuwnmo Irl'nc 100. Tnmlmsco Concc!ln 100, 
l•';rrvcllo Giii.S(![Ipiml 500; MvnWeOJ'!Ji-JW Uopdl<t: 

Munzo Giuseppina 500, Dciii Dovi Gilda 2UU, 
Fiorillo Giovannina 100; Molio della Civitcll<t: 
Slifano Lina 200; Melito: Maisto Anna 100, Nio
la Raffaelina 100, Mileto: Cupi Nasa Rosu, 100; 
Marano Principato: Parr. Gaetano Malniani 500; 
Marth·ano Lombardo: Pisani Marcella 500; Na
poli: Cenesa Adele 300, Pal'r. Nobilionc Vince:l
zo 1000, Caccrtvallo Concetta 150, Sac, Don Mo
sè 550, Campanile Fortunata 200; Pagani: Cali
fano Lucia 100, Veneziano Emilia 300, Buon
giorno Guelano, 1000, Moccaldo Luigi 300, Pn
rcnte Adelaide, Avitubile Antonio 500, 'Ennio 
Italia 2000, Bartii'Omo Alfredo, Prof. Dc V:vo 
Ruffaclc 1000, TÒrlora Teresa 1000, Tortora O
razio 300, Cuu:;til\o Nicola 300, Trotta Mnrin 500; 
Papanice: Tropino Raffaele 200; PasteJtc: Jan
nazzaro Giaconw 100; Pellcrro: Pavone France
sca 200, Quattronc Caterina 50, Musolino Catr~·
rina 200; PellezziUJO: Mm·i\lo Giovanni 200, Tr<l
pezzano Angelina 500, Genovese Ignazio 100, Ge
novese Emma 100; Petrizzi: Uffic. Visioni Raf
faele 200; Pietmcatella: Mustrogiorgio Vittoria 
100, Falcone Antonietta 100, Santopolo Maria 
100, Giuliani Caterina 100, Mastrogiorgio Maria 
100, D'Elia Errico 150, Panzina Emma 100, Al'
cipl·etc 150, Balla Michela 50, Polo Maria 100; 
Polistena: Motrici Aida 50; Pompei: Carotenu
to Gennnro 200; Pontel·omito: Ricciardi GJ'irziu 
200, :>c Pnscale Maria 300; Portici Novanno M;l
riu 500, Bruno Filomena 150, Nocerino LMcm.o 
200; Polcu.:u: Cn!ubl'esc Cumlidu 5110; Qrculiuuo: 
CUJlOl:ollu Angdluu 500, Di Co~tam:o Carmela 
200; Hesllln: Janncl!i Angela Maria 200; Houw: 
Apostola del Prcz. Sangue 500; Sale!'liO: Anluori 
Giovanna 200; Munzo Giuseppina 500; Sccda: 
Criscuolo Filippo e Emanuela 1000, Palumbo 
Anna 1000; Satriano di Luc<mia: Lia Teresa 200; 
Sel'ra S. Bnmo: Bus.ilhu·i Giuseppina 2110; S<'n
f<tti: Cussano Margherita 200, D'Andria M. Giu
seppina 2000; Sovemto; Chiefari Lucrezia 100; 
S. Agata dei Goti: Sup. Suore Rcdcnlot·istc, 100, 
Dc Rosa Giuseppe 100; S. Angelo a Cnpulo: Sa
lerno Clementina 100, Canlillo Luìgiu 100, Im
po!lumina Fr<lllcesco 100, 'l'avino Giuseppe 100; 
S. Costantino Ccdab1·ò: Dcrito Mariarosu :!00; S. 
Efticlio Mcllltnlhbro: PctH Alfonso 500; S. Eu
stacchio Pastena: De Caro Rosa 200; S. Loren
zo: Grillo Teresa 300, Ferraioli Armando 200, 
Donnarumma 200, Esposito Gaetana 200; S. Ma
Tia l1t Carità: Longoburdi Angelina 200, Bem
bo Anna 500; S. Mm·ia la Bruna: Carannante 
Olga 200; S. Piet1·o in Guarano: Mastroianni l 
Giacobbe 300, Intrieri Maria 400; Tavenna: Cu-, 
polo Teresa 200; Teano: De Muccia Natale 500,: 
Guida Lucia 500; Torre Ammnzinta: Saggese 
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Giuseppe 200; Tmmonti: Gambero Luigi 150; ~ 
150; V{lllelongcr; Barbieri Anna 500; Vallo dellct , 
L11<·cmict: Epifania Rnffncila 200, V<liÌimtc 'l'ili- : 
nu 200, Setllone Gnetunu 1{10, Succo Scrnfi11a 100 


